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Nuove indagini presso la Villa del Casale 
e proposta per adeguamento del percorso di visita

Rossella Nicoletti, Rosario P.A. Patané

L’indagine archeologica condotta per la realizzazio-
ne di una stradella di accesso alla Villa è stata l’occa-
sione per verificare l’estensione dell’abitato medie-
vale, ma soprattutto per riconsiderare l’approccio 
alla Villa. Il progetto di “Definizione della strada di 
collegamento fra il parcheggio e il nuovo ingresso 
del complesso archeologico per la valorizzazione e 
fruizione degli ambienti esterni” riguardava appun-
to la realizzazione di un percorso pedonale che dal 
parcheggio riservato ai visitatori raggiunge l’area 
recintata della Villa del Casale e la realizzazione di 
un’area di sosta fornita di panchine e fontanelle. Il 
progetto prevedeva la sorveglianza archeologica, 
che è stata condotta dalla dott. Rossella Nicoletti 
coordinata da chi scrive, per il Parco archeologico 
di Morgantina e della Villa romana del Casale di 
Piazza Armerina1. Anche se i lavori hanno riguarda-
to strati alquanto superficiali, è stato possibile rac-
cogliere nuovi dati per l’estensione dell’abitato me-
dievale nell’area a nord-ovest della Villa; il progetto 
tuttavia non prevedeva somme per condurre inda-
gini archeologiche e quindi nei casi in cui si sono 
individuati resti di strutture e stratificazioni, è stata 
necessaria la scelta di ricoprire con tessuto-non tes-
suto e reinterrare (ovviamente documentando, per 
consentire future ulteriori indagini). Il previsto ab-
bassamento dei livelli di terreno su cui insisteva la 
cosiddetta Casa Milazzo (per regolarizzare l’area tra 
il cortile d’ingresso e le terme sud) è stato interrotto 
sul nascere: evidentemente l’assenza di un archeo-

1  Ringrazio per la fattiva collaborazione l’arch. Liborio Calascibetta, 
direttore dei lavori; il geom. Francesco Piccillo, direttore operativo, e la 
geom. Enza Muscia, ispettore di cantiere.

logo in sede di progettazione non aveva consentito 
di tenere conto del fatto che la vecchia casupola do-
veva poggiare su un’area mai interessata da scavi in 
precedenza (e non su terreno di riporto). Si è anche 
colta l’occasione per ripensare i percorsi di visita 
per il pubblico. Da quando la Villa è stata aperta al 
pubblico, i percorsi sono stati più volte modificati 
per rispondere a diverse esigenze. Può essere ora 
il caso di rivedere l’approccio al monumento, inse-
rendo adeguatamente la presentazione dei risultati 
delle nuove ricerche.

[R.P.]

Sorveglianza archeologica
Il progetto, per il quale era stata prevista la sorve-
glianza archeologica alle attività di scavo, ha visto 
due diverse fasi di realizzazione dell’opera: la prima 
ha riguardato la zona meridionale del sito, interes-
sata dalle più recenti esplorazioni condotte dall’e-
quipe del Professore F. Pensabene dell’Università 
La Sapienza di Roma2 (fig. 1).
La seconda e più consistente fase del progetto, in-
vece, ha interessato la particella 15 del Foglio 169 
della mappa catastale del Comune di Piazza Arme-
rina, un’ampia area a nord-ovest della Villa tardo-
antica, attraversata, in seguito a questo progetto, da 
una stradella pedonale che dall’attuale parcheggio 
turistico condurrà al nuovo ingresso localizzabile 

2  Vastissima la bibliografia prodotta dal Prof. Pensabene e la sua 
equipe a seguito delle indagini effettuate nell’area. Ci si limiterà, in 
questa sede, a rimandare alle opere più recenti: Pensabene, Barresi 
2019; Pensabene 2020.
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388 rossella nicoletti, rosario p.a. patané

Fig. 1 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Stralcio di mappa su base catastale, elaborata su progetto GIS, con indicazione delle aree di 
intervento (Elaborazione su GIS di R. Nicoletti).

Fig. 2 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Area “Casa Milazzo”. Rinvenimento USM 1 e US 2 (Archivio Parco Archeologico Villa 
Romana del Casale/R. Nicoletti).
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389nuove indagini presso la villa del casale

immediatamente a ovest delle cosiddette Terme 
monumentali della Villa3 (fig. 3).
La prima fase delle attività (vedi fig. 1) prevedeva alcu-
ne azioni collaterali al progetto principale, tra le quali 
l’abbattimento della cosiddetta “Casa Milazzo”, una 
costruzione in muratura localizzata su una bassa colli-
netta a Sud dell’ingresso monumentale della Villa.

3  Gli stralci di mappa allegati al testo sono stati estrapolati dal proget-
to GIS elaborato dalla sottoscritta su ARCMAP di ArcGIS: su basi car-
tografiche a varie scale in formato RASTER, è stata georeferenziata la 
planimetria di progetto fornitaci gentilmente dal Geom. Francesco Pic-
cillo con indicazione delle linee dell’impianto idrico e di illuminazione 
realizzate nell’area della particella catastale n. 15; sono stati inoltre creati 
dei layers vettoriali che posizionano, sulla mappa, le diverse aree di inter-
vento (“Casa Milazzo” e area dello scarico del terreno degli “scavi Pensa-
bene” delimitate e campite con motivo a graticcio) e le aree interessate 
dalle più recenti indagini effettuate nel Parco e incidenti in qualche modo 
con il nostro progetto (scavi “ARCUS” e scavi “Pensabene” delimitati e 
campiti con motivo a linee diagonali). Infine, su questa stessa planime-
tria, sono stati geolocalizzati anche i rinvenimenti fatti nel corso della 
presente indagine, consistenti, come si vedrà in alcune strutture murarie 
indicate con la definizione di USM (indicate con uno shapefile di tipo 
puntuale per il quale qui si è scelto un simbolo quadrato). 

Fig. 3 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Stralcio di mappa su base catastale, elaborata su progetto GIS, con planimetria di progetto 
dell’impianto idrico e antincendio e della stradella e indicazione scavi “Arcus” (Elaborazione su GIS di R. Nicoletti).

A seguito di questa demolizione, il progetto pro-
spettava anche lo scavo della “collina” su cui sorge-
va la casa Milazzo; la sistemazione idrogeologica 
dell’area tramite un’operazione di riempimento 
delle zone depresse poste a ovest degli scavi delle 
“terme Sud” e a ridosso del torrente; infine, la crea-
zione di un canale di scolo per le acque che, a segui-
to delle piogge, tendono a ristagnare nell’area dei 
più recenti scavi.
L’intervento sulla collina su cui insisteva la Casa Mi-
lazzo aveva come scopo quello di eliminare questo 
“testimone” sopravvissuto tra gli scavi che avevano 
messo in luce la villa negli anni Trenta e Cinquan-
ta del Novecento e i più recenti scavi del quartiere 
medievale e delle Terme Sud, al fine di creare anche 
un collegamento visivo, ed eventualmente fisico, 
tra le due aree visitabili dal pubblico. Esso era stato 
concepito, tuttavia, sul presupposto, poi rivelatosi 
errato, che la stessa collina si fosse formata a segui-
to dell’accumulo dei terreni di scarico provenienti 
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390 rossella nicoletti, rosario p.a. patané

dalle attività di scavo svolte nel corso degli ultimi 
decenni. L’avvio dell’attuale indagine ha, invece, 
immediatamente svelato la vera natura della strati-
grafia, costituita non da riporto ma da antichi depo-
siti alluvionali riferibili alla fase di abbandono della 
Villa tardoantica e dello stesso villaggio medievale. 
A circa 80 cm dalla superficie, infatti, sono state in-
tercettate le creste di strutture murarie costituite da 
pietre di piccole e medie dimensioni legate a secco. 
Di un muro (USM 1 in fig. 2) è emerso un tratto 
della lunghezza di circa 80 x 40 cm di profondità: si 
tratta di una struttura realizzata con pietre grezza-
mente sbozzate e legate a secco. A fianco, a distan-
za di circa 50 cm, è stato messo in luce un piano di 
tegole ancora in situ (US 2 in fig. 2). Sebbene non 
sia stato possibile proseguire nelle indagini della 
struttura intercettata, la quale è stata comunque 
rilevata e geolocalizzata (vedi stralcio di mappa 
fig. 1), la sua individuazione costituisce una confer-
ma di quanto ormai da sempre documentato sulla 
stratigrafia formatasi in seguito all’abbandono del 
villaggio medievale sorto, a sua volta, sulle strutture 
di epoca tardoantica4.
Si è, in seguito, provveduto a sistemare l’area più 
meridionale del sito, localizzabile sulla mappa a 
Sud degli “scavi Pensabene”5, in cui, nel corso delle 
ultime campagne di scavo archeologico, era stato 
scaricato il terreno di scarto. L’attività ha consentito 
il recupero di diversi frammenti ceramici sfuggiti ai 
precedenti controlli, costituiti prevalentemente da 
pareti acrome non diagnostiche e tegolame, e alcu-
ni frammenti di una colonna in marmo bigio. 

La seconda fase dei lavori ha interessato una diversa 
area del sito, localizzabile a nord-ovest della Villa 
tardoantica e inquadrabile all’interno della parti-
cella n. 15 del Foglio 169 della mappa catastale di 
Piazza Armerina.

4  L’esplorazione di questa particella di terreno, a oggi sopravvissuta, 
tra l’ingresso monumentale della Villa e le strutture messe in luce più a 
sud, si presenta come un’operazione necessaria e urgente poiché da un 
lato chiarirebbe la successione stratigrafica perduta nel corso delle pri-
me esplorazioni, consentendo di individuare i rapporti di continuità o 
discontinuità tra le diverse fasi ormai attestate e di chiarire lo sviluppo 
di alcune strutture di cui al momento si può solo ipotizzare lo sviluppo 
(come il magazzino); dall’altro agevolerebbe notevolmente i percorsi 
di visita nel sito, eliminando un ostacolo, visivo e fisico, e consentendo 
al pubblico più ampio una più facile comprensione dell’intero com-
plesso monumentale e delle successioni temporali.
5  Particelle catastali 143, 144 e 30 del foglio di mappa 169 Comune 
di Piazza Armerina.

L’area, interessata dalla realizzazione di una nuova 
stradella di accesso al sito per il pubblico, è stata 
sottoposta allo scavo di diverse trincee per la realiz-
zazione di un impianto elettrico per l’illuminazione 
e dell’impianto idrico per il sistema antincendio e 
l’alimentazione di fontanelle da collocare lungo il 
percorso (vedi fig. 3).
Il progetto ha previsto una mera sorveglianza ar-
cheologica alle attività di scavo delle trincee senza 
preventivare alcuna possibilità di effettuare ulte-
riori esplorazioni, approfondimenti e scavi di tipo 
manuale che sarebbero stati necessari per chiarire 
la natura dei manufatti intercettati. 
A ragione di questi limiti progettuali, in tutte le fasi 
eseguite, non è stato possibile in alcun modo chiari-
re in maniera esauriente quanto venuto alla luce: per 
questa ragione, ci si è dovuti limitare a tutelare i de-
positi archeologici intercettati evitando che il mez-
zo meccanico li travolgesse scendendo a profondità 
maggiori, al recupero dei frammenti ceramici rinve-
nuti e alla localizzazione dei manufatti immobili al 
fine di potere, in futuro, riprendere l’esplorazione 
da punti certi e sviluppare valutazioni che al mo-
mento non sono in alcun modo possibili. 
Tenuto conto dei limiti di cui si è detto, si possono 
comunque ricavare delle considerazioni di caratte-
re generale. L’area corrispondente alla part.lla 15 
del Foglio 169, per quanto ci risulta mai sottopo-
sta a indagini archeologiche, è stata profondamente 
modificata e sconvolta dalla costruzione, in tempi 
recenti, dell’edificio oggi denominato “Imperial” 
(p.lla 172 in fig. 3), una struttura di ingenti dimen-
sioni che, tra l’altro, ha richiesto l’elevazione di un 
notevole basamento di sostegno alto, lungo il ver-
sante ovest, oltre 3 metri rispetto al piano di cam-
pagna. 
Nonostante i profondi sconvolgimenti cui l’area 
deve essere andata soggetta nel corso di quest’edi-
ficazione, le indagini archeologiche effettuate negli 
anni 2013-2014 con fondi ALES S.p.A., Ex Arcus 
Spa6, hanno consentito di portare alla luce un am-
pio settore dell’abitato di età islamica e normanna 
immediatamente a nord dell’Imperial (vedi indica-
zione SCAVO “ARCUS” nella fig. 3).
Il terreno posto a ovest di questo edificio moderno, 
fino ad oggi occupato da fitta vegetazione, a partire 

6  Bonanno 2018.
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391nuove indagini presso la villa del casale

dal 2007 ospita una stradella, ridefinita e completa-
ta nel corso dell’attuale progetto, che dall’area del 
nuovo parcheggio per i pullman e le automobili, 
conduce a un ingresso al sito (al momento secon-
dario) localizzabile poco a ovest delle terme monu-
mentali pertinenti alla Villa tardoantica. 
Si tratta di un’area che, nel suo complesso, presenta 
un lieve declivio verso sud-ovest e che lambisce il 
torrente Nociara.
Gli attuali scavi delle trincee della linea elettrica e 
idrica, aventi come limite occidentale la stradella 
di cui sopra, hanno raggiunto la profondità media, 
dal piano di campagna, di circa 40/50 cm. Una pro-
fondità maggiore (fino a 80 cm) è stata raggiunta 
solo durante lo scavo per la posa dei pozzetti e della 
trincea di convogliamento delle acque reflue tra le 
fontanelle. 
Durante lo scavo delle trincee per l’illuminazione, 
si è intercettata una struttura con pietre a secco, 
alla profondità di cm 50 circa dal p.c. Alla struttura 
muraria è stata data la denominazione di USM 27 
(vedi fig. 4). Si tratta di un’opera realizzata con pie-
tre legate a secco e sommariamente sbozzate di cui 
è stata portato alla luce solo la cresta. La struttura, 
nella sua porzione visibile, è larga fino a 90 cm e 

7  La struttura USM 1, lo si ricorda, era stata individuata all’inizio dei 
lavori nella porzione di terreno posta a sud dell’ingresso monumentale 
della Villa tardoromana e a nord del cosiddetto “Scavo Pensabene”).

viene messa in luce da -50 a -80 cm di profondità 
dal piano di campagna. Durante lo scavo sono stati 
recuperati diversi frammenti di tegole e di varie ti-
pologie ceramiche di cui si darà contezza di seguito, 
ed evidenti tracce di incendio. 
Anche lo scavo delle trincee per l’impianto idrico 
antincendio e per l’alimentazione delle fontanelle, 
ha consentito di intercettare, a pochi metri di di-
stanza dalla piattaforma dei serbatoi e alla profondi-
tà di -45/50 cm, delle strutture murarie: la larghezza 
limitata della trincea non ha aiutato a comprendere 
la natura delle strutture, ma l’impressione che se 
ne ricava è che si tratti di due muri perpendicolari 
tra loro e formanti un angolo (vedi fig. 5). Il muro 
USM 3 è perpendicolare alla trincea di scavo (lar-
ga 60 cm) e il tratto messo in luce ha uno spessore 
di cm 160 (in senso est/ovest). Si tratta evidente-
mente di uno spessore notevole che fa pensare a un 
muro di grandi dimensioni interpretabile come una 
massicciata, ovvero una struttura di fortificazione. 
La USM 4 correva parallela alla trincea di scavo ed 
è stata intercettata lungo la sezione: se ne è potuto 
seguire lo sviluppo per una lunghezza di cm 420, 
alla profondità di -20 cm dal piano di campagna e 
per un’altezza di circa 40 cm. 

Nella mappa allegata (vedi stralcio alla fig. 6), le 
“strutture” intercettate durante lo scavo delle trin-

Fig. 4 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Trincea tra pozzetti 5 e C3 dell’impianto di illuminazione. Rinvenimento USM 2 (Archivio 
Parco Archeologico Villa Romana del Casale/R. Nicoletti).
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cee sono state geolocalizzate sulla base di punti cer-
ti ricavati dalla planimetria di progetto. 
Più sporadica è stata la presenza di frammenti lungo 
le balze sud-occidentali del terreno interessato dagli 
scavi: qui la stessa natura del terreno muta profon-
damente lasciando spazio ad una sabbia quasi ste-
rile. Le ragioni di questa differenza sono solo ipo-
tizzabili, data la natura delle esplorazioni. La prima 
ipotesi è che le strutture intercettate testimonino 
un’estensione dell’abitato solo in corrispondenza 
delle balze poste a quote più elevate e che quelle più 
basse, a sud-ovest, fossero invece già libere. Tutta-
via, va rilevato che lo scavo della trincea per la posa 
dei tubi di convogliamento acque reflue delle fon-
tanelle, avendo raggiunto la maggiore profondità di 
80 cm, ha consentito di intercettare, in alcuni punti, 
del pietrame e diversi frammenti pertinenti a tego-
le, che potrebbero essere riferibili ad altri ambienti 
posti, evidentemente, a quote più basse. Va dunque 
tenuta in considerazione l’ipotesi che l’abitato si 
sia sviluppato, come spesso accadeva, seguendo il 
naturale andamento del pendio da est verso ovest e 
che lo stesso pendio abbia determinato, nel tempo, 
un maggiore interro sulle strutture poste più a valle, 
che quindi si trovano oggi a maggiore profondità.
In merito alla natura delle strutture possiamo solo 
affermare, dati i limiti evidenziati dell’indagine, che 
si tratta di muri a secco costituiti da pietrame di me-
die dimensioni che sembra essere solo sommaria-
mente sbozzato. Le USM 3 e 4 sembrano avere uno 
spessore notevole ma, non essendo stato possibile 
estendere i limiti della trincea, non abbiamo potuto 
determinare se le pietre appartenessero ad un crollo 
o ad una struttura definita. 
Per quanto concerne, infine, la definizione crono-
logica dei rinvenimenti, possiamo solo affermare, 
in via del tutto preliminare, che sia i frammenti 
ceramici, che i coppi di tegole, che le stesse tipo-
logie murarie, ci riportano ad età altomedievale. 
Risulta dunque plausibile l’ipotesi che l’abitato isla-
mico-normanno individuato nell’area dello scavo 
ARCUS abbia avuto una sua estensione anche in 
quest’area posta a nord-ovest della Villa tardoro-
mana e proseguisse ancora oltre, come dimostrato 
dagli scavi condotti dall’equipe del Prof. Pensabe-
ne, nella zona a sud della Villa stessa. D’altra parte, 
come sappiamo, la stessa area occupata dalla villa 
tardoromana venne, in seguito al crollo e all’abban-

Fig. 5 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Trincea serbatoio-​
pozzetto F3 dell’impianto idrico. Rinvenimento USM 3 e 4 
(Archivio Parco Archeologico Villa Romana del Casale/R. 
Nicoletti).

dono, rioccupata durante la fase altomedievale che, 
in parte, ne riutilizzò le strutture.

Brevi note sui materiali.
I materiali provenienti dall’area dell’intervento, 
considerati nel loro complesso, sono inquadrabili 
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in un ambito cronologico compreso tra la seconda 
metà del X e la fine del XI secolo. 
Tra le tipologie di materiali rinvenuti, una larga per-
centuale è certamente rappresentata dai laterizi per 
l’edilizia, in particolare dai coppi di tegole, rinvenuti 
in grande abbondanza e di cui è stato raccolto solo 
un campione necessario alla valutazione diagnosti-
ca. Tutti gli esemplari appartengono alla medesima 
tipologia, con lievi differenze relative all’impasto e 
non alla tecnica di manifattura e trattamento delle 
superfici. Gli impasti variano dall’arancio rosato 
all’arancio più deciso. In tutti i casi la superficie 
esterna è lisciata tramite uso di una spatola e sono 
presenti numerosi vacuoli, segno dell’uso di dima-
granti vegetali scomparsi al momento della cottura. 
Questa tipologia di tegole, come attestato in questo 
e in altri contesti siciliani, sembra sia stata introdot-
ta a partire dall’VIII secolo pieno e perdurò a lun-
go, fino al XII secolo. I coppi sono poco convessi e 
presentano una bordura superiore non molto alta. 

Non sono state rinvenute tegole del tipo pettinato, 
pur presenti negli strati di età islamica e normanna 
esplorati nel settore dell’abitato messo in luce poco 
più a nord della nostra area (scavo ARCUS). 
Tra i materiali per l’edilizia annoveriamo anche al-
cuni frammenti di mattoni di terracotta, già attesta-
ti nell’area e datati, in quel caso, a età normanna8 
(fig. 7).
Seguendo un criterio di tipo quantitativo, la secon-
da classe di materiali campionata è quella della ce-
ramica da dispensa. In questo ambito registriamo 
una presenza significativa di frammenti di anforacei 
di vario genere9: tra questi sono presenti esempla-
ri a superficie liscia e tipi con superficie corrugata. 
Non essendo nella possibilità di ricostruire le forme 
per mancanza di elementi diagnostici, l’unico ele-
mento che possiamo prendere in considerazione è 

8  Cfr. Pensabene, Sfamemi 2006, p. 164, n. 26.
9  Cfr. Federico 2019, p. 295, fig. 4.5.

Fig. 6 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Stralcio di mappa su base catastale, elaborata su progetto GIS, con planimetria di progetto 
dell’impianto idrico e antincendio e localizzazione delle strutture murarie intercettate (Elaborazione su GIS di R. Nicoletti).
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la presenza di alcuni frammenti su cui sono ancora 
visibili tracce di motivi decorativi a bande rosse o 
brune dipinte direttamente sull’ingobbio10 (fig. 8). 
Questa tipologia è solitamente inquadrabile in un 
arco temporale compreso tra la fine del IX e l’XI 
secolo. 
A questi contenitori e a brocche di minori dimen-
sioni sono attribuibili le anse a sezione tubolare, 
a volte doppie, e un esemplare con solco centrale, 
considerato fossile guida per i contesti di fine IX-X 
secolo. Ci sono anche esemplari di anse a nastro 
con superficie ondulata.
I frammenti con parete decorata al pettine sono 
piuttosto rari e possono forse essere considerati re-
siduali. 
Rientrano nella classe “ceramica da mensa” i catini 
carenati, di cui abbiamo solo esemplari acromi o a 
superficie schiarita. Citiamo, in particolare, due tipo-
logie: uno, forse residuale, con carena più alta11 (vedi 
fig. 9); l’altro con orlo a solco, della seconda metà del 
X secolo12 (fig. 10). I frammenti di fondi con piedi 

10  Per la decorazione vedi: Gallocchio, Gasparini 2019, pp. 
269-270, fig. 13. Per la forma cfr. orlo di anfora in Bonanno 2018, p. 
58, fig. 54. Potrebbe appartenere anche a un catino carenato dipinto, 
per il quale cfr. Federico 2019, p. 296, fig. 13, n. 1.
11  Gallocchio, Gasparini 2019, pp. 269-270, fig. 13. Bonanno 
2018, p. 90, tav. 4, f. 
12  Cfr. Bonanno 2018, pp. 97-98, tav. 8, b. Federico 2019, p. 296, 
fig. 13, n. 3.

Fig. 7 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Mattone in terracotta 
rinvenuto in trincea impianto idrico tra pozzetti C7 - 10 (Archi-
vio Parco Archeologico Villa Romana del Casale/R. Nicoletti).

Fig. 8 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Catino carenato di-
pinto rinvenuto in trincea impianto idrico tra pozzetti C7 - 10 
(Archivio Parco Archeologico Villa Romana del Casale/R. Ni-
coletti).

Fig. 9 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Catino carenato rin-
venuto in trincea impianto idrico tra 5 - C3 (Archivio Parco 
Archeologico Villa Romana del Casale/R. Nicoletti).

ad anello sembrano attribuibili a scodelle e catini, ma 
potrebbero appartenere anche a forme chiuse come 
brocche. Alcuni hanno superficie schiarita.
Nessun esemplare tra quelli elencati presenta tracce 
di invetriatura: nella maggior parte dei casi attestati 
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abbiamo ceramica del tutto acroma o a superficie 
schiarita. 
Sono attestati anche frammenti rientranti nella clas-
se della ceramica da fuoco, caratterizzati da impasti 
piuttosto depurati e lisciati in superficie, in alcuni 
dei quali sono evidenti le tracce di annerimento, e 
una decorazione a solchi paralleli sulla parete ester-
na. Citiamo un’olla con orlo a fascia, pendulo, e 
superficie esterna decorata a sottili solchi paralleli13 
(fig. 11), e un’olla con orlo svasato, estroflesso e pa-
reti a cannelures su modello di alcuni esemplari di 
Palermo datati al pieno X secolo14 (fig. 12). Tra le 

13  Cfr. Federico 2019, p. 309 n. 5, fig. 15.9.
14  Cfr. le olle di produzione agrigentina tipi 1-8 in Vitale 2007, pp. 
219-227. Molinari 2010, p. 211, fig. 6.

ceramiche da fuoco, si documenta anche un fram-
mento di orlo di scaldavivande (fig. 13), del tipo de-
corato a cerchi concentrici paralleli e decorazione 
plastica a bottone sull’orlo, databile all’XI secolo15. 
Le ceramiche rinvenute durante gli scavi della fu-
tura area di ristoro non possono, a causa della loro 
esiguità, fornirci un quadro esaustivo del contesto 
in cui sono state rinvenute. Tuttavia, il confronto 
coi materiali rinvenuti nelle aree limitrofe a questo 
settore del parco, ci consente di confermare deter-
minati inquadramenti cronologici e di ipotizzare 
che, anche in quest’area, fino a oggi inesplorata, 
possiamo a buon ragione ipotizzare lo sviluppo di 

15  Cfr. Pensabene, Sfamemi 2006, p. 196, n. 77; Bonanno 2018, 
p. 113, n. 25, tav. 15.

Fig. 11 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Tazza in trincea im-
pianto idrico - canaletta tra fontanelle (Archivio Parco Archeo-
logico Villa Romana del Casale/R. Nicoletti).

Fig. 12 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Olla rinvenuta in 
trincea impianto idrico tra pozzetti C5 - 10 (Archivio Parco Ar-
cheologico Villa Romana del Casale/R. Nicoletti).

Fig. 10 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Tazza carenata rin-
venuta in trincea impianto idrico tra pozzetti C5 – 10 (Archi-
vio Parco Archeologico Villa Romana del Casale/R. Nicoletti).
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una parte dell’abitato altomedievale inquadrabi-
le nell’arco temporale compreso tra la fine del IX 
e l’XI secolo, in continuità con quanto riscontra-
to nell’area del cosiddetto scavo ARCUS, posto a 
nord-est e a pochissima distanza da questa.
La fitta presenza di coppi di tegole riscontrati 
nell’area e l’intercettazione, in alcuni tratti, di strut-
ture murarie sepolte, non può che confermare l’i-
potesi che si tratti di strutture abitative. Lo sugge-
risce anche la tipologia di materiale, come si è visto 
costituita, prevalentemente, da ceramiche di uso 
comune e quotidiano (dispensa, mensa, fuoco). 
L’assenza di ceramica da mensa più fine e decorata 
potrebbe essere un indizio relativo allo status socia-
le degli abitanti del quartiere ma, lo ripetiamo, l’esi-
guità dei rinvenimenti e i limiti imposti dalla tipo-
logia di indagine non ci consentono di sviluppare 
questo tipo di congetture che meritano, comunque, 
di essere valutate e verificate.

[R.N.]

I percorsi di visita
La riflessione archeologica sull’accesso all’area della 
Villa ha offerto l’occasione per ripensare i percorsi 
di visita per il pubblico; può essere il caso di rivede-
re l’approccio al monumento e di inserire adegua-
tamente la presentazione dei risultati delle nuove 
ricerche. Scavi e ricerche degli ultimi anni hanno 
migliorato la conoscenza del monumento16; i nuovi 
scavi vanno inseriti nel percorso di visita e non la-
sciati a parte come un capitolo a sé. La posizione di 
un parcheggio per il pubblico costituisce ormai un 
punto fermo da cui far partire i percorsi; e infatti la 
stradella oggetto del presente lavoro è stata pensata 
per raccordare il parcheggio con l’area della villa. La 
parte centrale della visita alla villa e ai suoi mosaici 
è chiaramente condizionata dal percorso obbligato 
stabilito dalle passerelle e quindi non è oggetto di 
revisioni. Le passerelle collocate sui muretti erano 
la soluzione adottata nel progetto Minissi, alla fine 
degli anni Cinquanta del XX secolo, per consentire 
di vedere i mosaici pavimentali da una certa altezza, 
evitando di calpestarli ma anche di interromperli 

16  Questo contributo non intende certo riprendere i risultati delle 
ricerche alla Villa negli ultimi anni, sui quali c’è una vasta e qualificata 
bibliografia, ma semplicemente riprendere il problema del percorso di 
visita; la bibliografia citata si limita a questo taglio particolare.

Fig. 13 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Braciere rinvenu-
to in trincea impianto idrico tra pozzetti C3-7 (Foto Archivio 
Parco Archeologico Villa Romana del Casale. Autore R. Nico-
letti).

con strisce di stuoia17; le passerelle, oltre a essere 
ovviamente dimensionate per il pubblico dell’epo-
ca, erano interrotte da gradini (non ci si poneva il 
problema del visitatore fisicamente svantaggiato). 
Con gli ultimi restauri, si è mantenuto il sistema 
delle passerelle, ma con accorgimenti per consen-
tire di percorrerle anche in sedia a rotelle18. La pos-
sibilità di visitare l’aula basilicale è una novità degli 
ultimi lavori di restauro. Si tratta di una novità non 
da poco: il grande ambiente in cui il dominus dava 
udienza è il culmine del percorso di ricevimento 
ufficiale, tutto tende a farne il cuore del comples-
so: per accedere alla basilica centenaria, profonda 
appunto cento piedi, si attraversava il monumen-
tale atrio a forcipe della Grande Caccia, salendo 
di quota con gradinate prima e dopo (fig. 14); l’in-
gresso è segnato da colonne di sienite, un granito 
rosa di Assuan19, alte il doppio delle altre; è l’unico 
ambiente con pavimento in tarsie marmoree (per i 
parametri dell’epoca, molto più preziose dei mosai-
ci), e anche la zoccolatura delle pareti è in lastre di 
marmo20.
Consentire al pubblico di accedere alla villa seguen-
do lo stesso percorso che si faceva nel IV secolo può 
essere un buon biglietto da visita per il monumen-

17  Bianchi Bandinelli 1974, pp. 58-59; Minissi, Ranellucci 
1992, p. 94; Fiano 2008, pp. 119, 124.
18  Fiano 2008, p. 124; Meli 2014, pp. 20-22.
19  La simbologia appare chiara: non si usa il porfido, che è di perti-
nenza dell’imperatore, ma si vuole usare una pietra che sia abbastanza 
simile; l’aula basilicale deve avvicinarsi il più possibile ai simboli del 
potere imperiale.
20  Pensabene, Gallocchio 2006; Pensabene 2008; Galloc-
chio 2014; Gallocchio 2019; Pensabene 2019.
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to: cominciare dalle terme sud (quelle accessibili 
a tutti) e poi, costeggiando i grandi magazzini che 
chiariscono la funzione produttiva della Villa, en-
trare dall’ingresso monumentale a tre fornici (che 
già di per sé non lascia dubbi sulla funzione di rap-
presentanza) (fig. 15). Oggi spesso le guide fanno 
iniziare la visita dai praefurnia delle terme ovest (il 
punto più diretto per chi arriva dalla biglietteria), 
perdendo così il forte impatto dell’ingresso monu-
mentale.
Di particolare importanza è stata la scoperta delle 
terme meridionali, scavi 2010-201421. Il complesso 
chiudeva a sud l’ampio piazzale antistante al portale 
a tre fornici (fig. 16). Sono stati scoperti una cor-
te porticata e almeno sette ambienti. La posizione, 
più decentrata, e l’arredo, meno ricco rispetto alle 
terme ovest, fanno pensare a classi sociali diverse di 
frequentatori. Si tratta di un fenomeno che ha diver-
si riscontri, ad esempio in Africa. Chi arrivava alla 
villa per i normali contatti di lavoro veniva accolto 
dalla possibilità di fruire di un impianto termale, 
che chiaramente richiedeva grossi investimenti sia 

21  Pensabene 2016, pp. 245-251; Pensabene 2020, pp. 22-23.

per la realizzazione sia per il funzionamento22. Nel 
corso del V secolo, probabilmente intorno al secon-
do trentennio, si ha un cambio di funzione: a strati 
di bruciato e al crollo delle colonne della palestra, 
segue una nuova occupazione con usi abitativi e di 
produzione artigianale; gli eventi drammatici sono 
forse da mettere in relazione con le incursioni van-
daliche che in Sicilia si ripetono tra il 440 e il 47523.
I due grandi magazzini a sinistra dell’ingresso mo-
numentale definiscono la funzione della villa come 
struttura produttiva (fig. 16). I magazzini, già iden-
tificati in scavi degli anni Ottanta della Soprinten-
denza di Agrigento e dell’Università di Messina, 
sono stati ulteriormente indagati dall’Università di 
Roma La Sapienza, 2011-2014: rimane conferma-
ta, per i due grandi ambienti a tre navate, la funzio-
ne di magazzini per derrate: i prodotti dell’azienda; 
la successione di straterelli di bruciato testimonia le 

22  Sull’acqua come elemento decorativo e le costruzioni idrauliche 
di rappresentanza come indicatori del livello dell’ambiente e di muni-
ficentia: Tölle-Kastenbein 1993, pp. 230-244; Piras 2000; Patané 
2020.
23  Pensabene, Sfameni 2014, pp. 9-18, 547-582; Pensabene et 
alii 2014; Pensabene, Barresi 2018; Pensabene, Barresi 2019, pp. 
405-634.

Fig. 14 - Villa del Casale, Piazza Armeri-
na. Ricostruzione assonometrica della 
basilica e dell’area adiacente (da Verde 
2013).

Estratto



398 rossella nicoletti, rosario p.a. patané

periodiche fumicationes per distruggere parassiti e 
piccoli roditori sotto i tavolati della pavimentazione 
del magazzino destinato al grano, mentre la presen-
za di anfore e dolia rimanda a olio e vino24. Presen-
tare al visitatore gli imponenti magazzini (circa cen-
toventi metri di lunghezza complessiva) è il modo 
più immediato per indicare che la Villa nasce per 
una funzione produttiva; la visita del complesso 
consentirà poi di definire sia la funzione di rappre-
sentanza sia il modo di pensare del padrone di casa, 
che non è solo un potente – certo appartenente alla 
classe senatoria, probabilmente ha rivestito la carica 
di praefectus Urbi, responsabile dell’ordine pubblico 
per la città di Roma – ma anche un philosophus, un 
intellettuale.
L’ingresso monumentale alla villa era costituito da 
un arco a tre fornici; una soglia conservata, con i 
fori per i cardini e il battente, assicura la funzione di 

24  Sfameni 2018; Pensabene, Barresi, Sfameni 2019; Pensabe-
ne 2020, pp. 23-24; Patané 2021, pp. 263-264.

porta che poteva essere chiusa. Nei tratti di parete 
erano quattro pannelli con dipinte figure di militari 
di alto rango, alternati a insegne militari. Sulla pa-
rete est del cortile era dipinta una fila di cavalieri. 
L’ingresso a tre fornici, che richiama l’arco trion-
fale, ha un chiaro valore simbolico che accentua 
l’importanza del monumento, al quale si associa il 
messaggio della carica militare rivestita dal proprie-
tario25 (fig. 17).
Iniziare la visita al complesso della villa dall’in-
gresso monumentale ha una precisa valenza co-
municativa. La villa era il cuore di un latifondo; il 
visitatore veniva accolto con attenzione per il suo 
benessere; a questo punto, attraversando il portale 
monumentale, si accedeva alla villa in sé, che (ol-
tre agli eventuali uffici) comprendeva spazi di rap-
presentanza, spazi riservati al dominus e a ospiti di 
rilievo.

25  Pensabene 2016, pp. 239-240; Pensabene, Barresi 2019, pp. 
6-9.

Fig. 15 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Proposta di percorso di visita.
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Le ricerche degli ultimi anni, con i molteplici sag-
gi in profondità condotti in occasione di lavori di 
restauro, hanno consentito di capire – anche con 
datazioni su basi stratigrafiche – che la villa di IV 
secolo è stata realizzata in due momenti (età co-
stantiniana e post terremoto del 361-363). L’arco 
di ingresso, il cortile antistante e il cortile poligo-
nale, retrostante, appartengono a una seconda fase, 
quando tutta l’area venne ribassata; in questa occa-
sione si aggiunse il peristilio a pareti curve con la 
sala triabsidata (fig. 18). Sono state trovate strutture 
rasate in tale occasione. Nella seconda fase le due 
componenti di cronologia diversa venivano inte-
grate in un programma allargato26. Questo natu-

26  Pensabene 2016, pp. 233-234; Pensabene 2020, pp. 21-22.

ralmente non incide sul percorso di visita, ma solo 
sulle informazioni da fornire man mano; allo stesso 
modo in cui il visitatore non vede i resti della prece-
dente villa, databile tra fine I e III secolo27: ma è un 
dato da fornire.
Cominciamo ormai a conoscere ampi tratti del vil-
laggio medievale che segue alla villa; quindi è op-
portuno proporne la visita man mano che si incon-
trano lungo il percorso. È chiaro che la gran parte 
dei visitatori è interessata alla grande villa tardoan-
tica con i suoi splendidi mosaici; i resti dell’abitato 
medievale che segue alla villa vanno in ogni caso 
presentati, per far comprendere lo sviluppo storico; 

27  De Miro 1984, part. p. 67, tav. B; Pensabene, Barresi 2019, 
p. 720.

Fig. 16 - Villa del Casale, 
Piazza Armerina. Pianta 
(da Pensabene, Barresi 
2019, p. 115).

Fig. 17 - Villa del Casale, 
Piazza Armerina. Ingresso 
monumentale, ricostruzio-
ne (da Pensabene, Barre-
si 2019, p. 7).
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sta al singolo visitatore decidere su cosa soffermarsi 
e su cosa procedere in fretta. In ogni caso, la posizio-
ne dei due tratti di abitato medievale oggi apprezza-
bili è tale che, a meno che non si voglia complicare 
il percorso tornando indietro, si incontreranno pri-
ma della visita al complesso della villa. Ne consegue 
che la cosiddetta linea del tempo andrà percorsa a 
ritroso, che è poi quello che normalmente avviene 
in uno scavo archeologico.
L’insediamento medievale nell’area della Villa in 
parte sorge sulle strutture interrate, in parte le riuti-
lizza; si estende inoltre a nord-ovest, a ovest e a sud. 
I grandi scavi degli anni Cinquanta del XX secolo 
miravano sostanzialmente a mettere in luce i mo-
saici il più velocemente possibile; il tratto di abitato 
medievale che si sovrapponeva alla villa fu demoli-
to, mettendo da parte i materiali che si ritenevano 
degni di interesse: recentemente ne è stato ripreso 
lo studio, ma ovviamente non è possibile ricostruire 
i dati stratigrafici, i contesti28.
L’abitato arabo-normanno era stato già localizzato 
in uno scavo d’emergenza del 1997, poco a sud del-
la villa. L’indagine è stata sistematicamente ripresa 
dal 2004, definendo per l’età medievale, X-XIII se-

28  Sfameni 2006; Pensabene, Barresi 2015.

colo, due fasi principali e una minore. Si ricostrui-
sce l’immagine di un abitato rivolto all’agricoltura, 
come documentato dagli attrezzi di lavoro (vomeri, 
coltellacci, falcetti, ferri di cavallo), e all’allevamen-
to di animali destinati al consumo (anche ossa su-
ine); sono state indagate unità abitative composte 
da un vano principale quadrangolare, con annessi 
minori, talvolta connesse da cortili irregolari29 
(fig. 15.1, figg. 19-20). Un’area di abitato medie-
vale, secoli IX-XI, è stata indagata dalla Soprinten-
denza BB.CC.AA. a nord della villa: l’area era stata 
individuata nel 2007 nei lavori di costruzione del 
parcheggio ed è stata sistematicamente indagata nel 
2013-2014. Si tratta sempre di unità abitative con-
nesse da un cortile. Interessante la scoperta di un 
forno per la lavorazione della canna da zucchero30 
(fig. 15.2, fig. 21). La sepoltura di un uomo ucciso 
violentemente è indicativa per l’ambiente della pri-
ma metà dell’XI secolo31.
Dell’area di sosta con panchine e fontanelle si può 
approfittare per presentare, con semplici pannelli, 
la storia della scoperta del complesso della villa in 

29  Pensabene 2008b; Barresi 2008.
30  Bonanno 2018.
31  Bonanno, Canzonieri 2017.

Fig. 18 - Villa del Casale, Piazza Armerina. In grigio, la fase post terremoto (da Pensabene 2016, p. 234).
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età moderna e la storia della ricerca archeologica, 
tanto più che sopravvive un lacerto dell’originario 
noccioleto (e una vasca di irrigazione a servizio del 
noccioleto stesso: fig. 15.3). Un accenno alle tra-
sformazioni dell’ambiente e alla storia della ricerca 
è sempre funzionale per illustrare come le cose che 
sono oggetto di musealizzazione non stanno sotto il 
sole da sempre, ma sono il frutto di un lungo lavoro 
di ricerca32.
Dal XVI secolo fioriscono studi di antiquaria sulla 
Sicilia: in diversi casi troviamo accenni a ruderi nei 
pressi di Piazza. Con la metà del XVIII secolo ini-
ziano i viaggi del Grand Tour, da parte di rampolli 
di grandi famiglie accompagnati da un precettore, 
o vere e proprie spedizioni scientifiche. La cultura 
europea scopre le antichità della Sicilia. Nel 1761 
A. Leanti nella sua guida della Sicilia cita vari casali 
attorno Piazza, “in una campagna nominata il Casa-
le (…) si sono trovate vestigia di un antico tempio 
lavorato a musaico con alcune colonne e con pavi-
mento lastricato di vario marmo”; è una descrizio-
ne che rimanda chiaramente alla Villa. Piazza non fa 
parte dei normali percorsi del Grand Tour; il viaggio 
di J. Houel si discosta dai normali percorsi, a tre mi-
glia da Piazza descrive la città antica che definisce 
Gelentium: in una gouache (non tradotta in incisio-
ne) è riconoscibile l’ingresso a tre fornici (fig. 22). 
Nei primissimi anni del XIX secolo siamo informati 
di scavi da parte di R. Fagan, diplomatico inglese e 

32  Sull’archeologia come fattore di sviluppo mi piace citare un con-
tributo di un non archeologo: Flick 2019.

Fig. 19 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Ambiente dell’abita-
to medievale (da Barresi 2006, p. 119).

Fig. 20 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Ricostruzione di 
parte dell’abitato medievale (da Barresi 2006, p. 120).

Fig. 21 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Ricostruzione di 
unità abitativa medievale (da Bonanno 2018, p. 55).

noto commerciante di antichità: un suo agente ven-
dette due colonne alla chiesa madre (senza pagare 
il previsto compenso ai proprietari del terreno). Su 
un altare della stessa chiesa si possono vedere tarsie 
marmoree provenienti dalla villa33. Dopo l’Unità, 
A. Roccella, ispettore ai Monumenti, si impegnò 
per la valorizzazione dei resti: si arrivò a una prima 
campagna di scavi nel 1881 a cura di L. Pappalar-
do34: emergeva la struttura dell’abside della Basi-
lica e dello Xystus, il pilone dell’arco di ingresso. 
Fu messa in luce parte del mosaico del Triclinio: i 

33  Ringrazio per l’informazione l’arch. L. Calascibetta, Direttore del 
Parco archeologico di Morgantina e della Villa romana del Casale di 
Piazza Armerina.
34  Ingegnere minerario, Ispettore Onorario per la provincia di Calta-
nissetta (di cui all’epoca faceva parte Piazza Armerina): in diversi casi 
si trovò a collaborare con P. Orsi per scavi archeologici.
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primi risultati non riscossero l’interesse degli uffi-
ci centrali e si dovette ricoprire. Lo stesso Roccella 
suscitò l’interesse di P. Orsi, che nel 1898 individuò 
un centro indigeno ellenizzato nella vicina Monte 
Bubbonia. Impegnato in Calabria, solo nel 1929 
avviò una campagna di scavi all’esterno del ninfeo 
dello Xystus e nel triclinio. Aveva correttamente at-
tribuito i resti a una villa “riattata e rioccupata da 
Bizantini e Arabi”; il mosaico con le fatiche di Erco-
le nel Triclinio fu scoperto e rilevato, e poi reinter-
rato (fig. 23). Orsi aveva anche indagato la necro-

poli di IV-V secolo alle pendici di Monte Mangone 
(fig. 24), in seguito alla distruzione di centinaia di 
tombe per l’impianto di un vigneto. Tra il 1935 e il 
1943 si svolsero lavori sotto la direzione del Soprin-
tendente G. Cultrera, ispirati da B. Pace. Fu portato 
allo scoperto il Triclinio e parte dello Xystus; si av-
viò il restauro del mosaico, operando in alcuni casi 
il distacco e il riporto su cemento armato; la stessa 
sala triabsidata fu protetta da una copertura con pi-
lastri e tetto in tegole, su progetto di P. Gazzola della 
Soprintendenza ai Monumenti di Catania (fig. 25).

Fig. 22 - Villa del Casale, Piazza Armerina. J. Houel, Gelentium 
(da Pecoraino 1989, p. 239).

Fig. 24 - Villa del Casale, 
Piazza Armerina. Brocchet-
ta da Monte Mangone (da 
Bonanno 2006, p. 75).

Fig. 25 - Villa del Casale, Piazza Armerina. Triclinio con la copertura Gazzola (da Nigrelli, Vitale 
2010, p. 27).

Fig. 23 - Villa del Casale, Piazza Armerina. P. Orsi sul mosaico 
del triclinio, 1929 (da Nigrelli, Vitale 2010, p. 100).
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Dal 1950 si avviò l’esplorazione sistematica, da par-
te della Soprintendenza alle Antichità di Siracusa, 
con l’archeologo G.V. Gentili. Dal 1958 al 1963 si 
realizzarono le coperture su progetto di F. Minissi, 
che si atteneva a precise direttive del Soprinten-
dente L. Bernabò Brea e di C. Brandi dell’Istituto 
Centrale del Restauro: protezione con una “casa 
di vetro” che, come una sovrapposizione grafica, 
suggerisse i volumi senza ricostruirli, mantenendo 
il rapporto tra le rovine e il paesaggio. Dal 1970 la 
Soprintendenza di Agrigento, competente per ter-
ritorio nel periodo 1969-1988, si pone il problema 
della ripresa della ricerca sulla Villa: con la colla-
borazione dell’Università di Roma, si conducono 
saggi di scavo per chiarire problemi di cronologia; 
nel 1975 un contributo di S. Settis riprende siste-
maticamente l’esame dei mosaici e ribadisce il ca-
rattere programmatico del progetto della Villa; nel 
1983, in collaborazione con l’Università di Messi-
na, riprese gli scavi nell’area a sud, identificando i 
magazzini; nel 1983 un convegno in collaborazione 
con l’Università di Catania fa il punto sulla situazio-
ne, mentre nel 1982 era apparsa una monumentale 
pubblicazione a cura di A. Carandini, A. Ricci, M. 
De Vos. Dal 2004 la Soprintendenza BB.CC.AA. di 
Enna riprese gli scavi con l’Università di Roma35.

[R.P.]
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RIASSUNTO - L’indagine archeologica condotta per la realizzazione di una stradella di accesso alla Villa è 
stata l’occasione per verificare l’estensione dell’abitato medievale, ma soprattutto per riconsiderare l’approc-
cio alla Villa. Gli scavi degli ultimi anni hanno migliorato la conoscenza del monumento; in particolare, con 
la scoperta delle terme meridionali è chiaro che la Villa disponeva di due complessi termali, per tipologie 
diverse di utenza. Consentire al pubblico di accedere alla villa seguendo lo stesso percorso che si faceva nel 
IV secolo può essere un buon biglietto da visita per il monumento: cominciare dalle terme sud (quelle acces-
sibili a tutti) e poi, costeggiando i grandi magazzini che chiariscono la funzione produttiva della Villa, entrare 
dall’ingresso monumentale a tre fornici (che già di per sé non lascia dubbi sulla funzione di rappresentanza). 
Cominciamo ormai a conoscere ampi tratti del villaggio medievale che segue alla villa; quindi è opportuno 
proporne la visita man mano che si incontrano lungo il percorso.

SUMMARY - The archaeological investigation carried out during the realization of an access road to the 
Villa has given the opportunity to verify the extent of the medieval town and reconsider the approach to the 
Villa. The recent excavations improved our knowledge of the monument; in particular, after the discovery 
of the southern baths, it is clear that the Villa had two bathing complexes, for different users. Allowing the 
tourists to access the villa through the same route crossed in the fourth century can be a good calling card 
for the monument: they start with the southern baths (the ones accessible to all) and then, skirting the large 
storehouses that clarify the productive function of the Villa, enter the three-arched monumental entrance 
(which, by itself, leaves no doubt about its representative function). We are now beginning to know large 
parts of the medieval village that followed the villa; therefore, it is advisable to let people visit them as they 
meet them along the way.

Parole chiave: Villa del Casale, magazzini, abitato medievale, percorsi di visita

Keywords: Villa del Casale, storehouses, medieval village, visitor route
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